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DIVINITA' DAMANHUR

Intervento:

Poiché parlando di Damanhur si è parlato di un nome maschile e di un nome femminile e di un terzo nome, può Damanhur essere allora considerata come divinità androgina?

Oberto:

E' una divinità con delle caratteristiche che vanno al di là del maschile e del femminile. I nomi sono sempre caratteristiche e definiscono la divinità nelle sue multiforme e varie funzioni.

Damanhur è una divinità con aspetti veramente straordinari che, in questo modo, si sono manifestati rarissime volte.

Intervento:

I tre nomi della divinità Damanhur sono legati alle tre divinità: Horus, Dea e Pan?

Oberto:

No, sono nomi specifici che riguardano Damanhur proprio come entità, come forza, anche se tutto quanto stiamo facendo ha dei collegamenti non sempre rintracciabili con le altre realtà.

Io penso che voi abbiate almeno un'idea dell'importanza dei nomi e dei significati che questi possono in qualche maniera avere e cosa possano significare per ciò che in questo momento si sta formando.

Intervento:

Una volta avevi suggerito dei nomi per le bambine che sarebbero nate in Damanhur. Uno di questi nomi era ad esempio il nome egizio Iteta; questo nome può avere qualche collegamento con i nomi della divinità Damanhur?

Oberto:

Non bisogna cercare a tutti i costi i significati tra loro collegati, altrimenti si rischia di inguainarli tutti nello stesso discorso. Sono nomi belli con significati profondi e con funzioni successive che forse potranno realizzarsi in tempi neppure lontani.

Questi nomi non sono quindi automaticamente legati alla divinità.

Ognuno dei cittadini battezzati è collegato alla divinità Damanhur.

Può quindi esistere una partecipazione molto grossa, molto intensa a questo discorso. Questa divinità può creare veramente la condizione per la quale ognuno diventa parte del tutto per cui tutto riaffiora tramite ognuno. E' una crescita che avviene poco alla volta e che si realizza completamente a mano a mano che si raggiunge la completezza in Damanhur.

Per adesso la ricerca, la conferma, l'allargamento di questo potenziale è un fatto che ha delle caratteristiche straordinarie, ed è tale da poter essere vissuto da ognuno momento per momento, giorno per giorno, come parte integrante.

Ogni damanhuriano è una particella divina ed è riconoscibile realmente perché è parte attiva di questa immensa forza che si sta addensando in maniera sempre più intensa. Chi riuscirà a essere in uno stato, per così dire, di grazia aumenterà enormemente la partecipazione a questo discorso.

La nascita di questa divinità permetterà di far salire tutti sopra un mezzo viaggiante che viaggia a una velocità molto alta. E questa velocità è tanto più grande quanto maggiore sono la continuità e la costanza nel portare avanti le proprie azioni, le proprie idee, i propri ideali, questa pluralità di cose che per noi è Damanhur, la quale viene identificata con delle forme sempre diverse. Possono essere forme architettoniche, forme di pensiero, comportamenti, realtà che si costruiscono tra i cittadini stessi e questa realtà, quando viene mantenuta al massimo del proprio valore, devozionalmente parlando, dà la possibilità di rimanere attaccati alla maniglia di un mezzo che porta molto, molto lontano. La velocità diventa maggiore in funzione delle capacità effettive dei cittadini. Questo è un tipo di strada che può accelerare moltissimo tante realtà. Ciò presuppone automaticamente il fatto che le persone siano via via maggiormente consapevoli di questa possibilità e di questa responsabilità.

Io cerco di portarvi verso una direzione ben definita, di orientarvi verso un punto ideale. Questo punto ideale è determinato dalla massima possibilità raggiungibile da parte di ciascun individuo; e questo punto è raggiungibile nella multiformità degli insegnamenti che sinora sono stati dati.

Per far questo occorre raggiungere certi stati minimi di velocità da parte di ciascun individuo; in pratica bisogna essere in orbita prima di poter aprire il laboratorio.

Se vai al di sotto di una certa velocità l'orbita si abbassa e alla fine si precipita.

Per far questo abbiamo bisogno di vari tipi di carburante; noi abbiamo un grosso potenziale, abbiamo una grossa possibilità di spinta sotto il sedere, ed essa ci permette di alzare sempre di più il tiro, se vogliamo continuare con questo esempio, alzare sempre di più l'orbita. Non dimentichiamo mai che la realizzazione di Damanhur come divinità, come entità, come forma comune, come ideale comunitario per tutti quanti noi, è possibile soltanto tramite l'ottenimento della massima espressione di libero arbitrio da parte di ciascuno.

Non può semplicemente essere una forza alla quale tutti si adeguano ma deve nascere da una consapevolezza perché il suo valore aumenta proporzionalmente proprio con l'applicazione dei quesiti e di tutte le forme che voi ben conoscete, almeno da un punto di vista teorico e in parte, senza dubbio, dal punto di vista pratico.

La Damanhur di oggi, nel momento in cui i cittadini fanno parte del suo corpo in modo attivo e pieno, permette di superare un certo scalino, dà la possibilità di accogliere su un nastro trasportatore le persone a una velocità molto superiore a quella normale.

Oltre tutto, poiché ognuno anche cammina, si sommano le velocità. Aumenta perciò la distanza da tutto ciò che ha una velocità diversa.

Raggiungendo e superando una certa velocità si entra in dimensioni via via successive. La finalità (o almeno una delle finalità) potrà essere quella di utilizzare questo luogo, che per adesso è solo vagamente imbastito, come una porta per andare e venire, per tornare e andare in vari luoghi diversi.

E una porta verso altri mondi non è soltanto un insieme di tubi di cemento e di ghiaia ma deve essere uno strumento con funzioni ben definite che possono permettere di andare in luoghi diversi.

Tramite il gioco si è data una spinta evolutiva, però vissuta non da tutti in modo completo, un invito al ringiovanimento, al cambiamento, al non attaccamento a tutte le cose a cui le persone potevano essere attaccate, quindi ancorate.

Se noi dobbiamo essere un popolo di volontari non possiamo avere della zavorra attaccata alle zampe, questo è indubbio. Se ci sono delle zavorre rappresentate da determinati tipi di desideri, di idee, ecc. non abbiamo la possibilità di volare tutti in branco e di trasmigrare come fanno gli uccelli che, quando cambiano la stagione, cambiano il posto. Non si deve quindi, e questa è una classica idea damanhuriana, essere attaccati alle cose che ci circondano. Portiamo avanti volutamente questa idea, apparente, di precarietà nel senso che ci ricordiamo costantemente che tutto quanto così come può essere costruito altrettanto facilmente può essere disfatto.

Tutta la nostra filosofia si basa sulla scelta continua da parte di individui i quali costantemente hanno il compito, il dovere di scegliere, quindi di far crescere sempre di più quella che è la loro espressione di personalità. Personalità che non è intesa in senso consumistico, in senso perciò limitativo, per cui la persona riesce a dimostrare il proprio libero arbitrio facendo 50 salti per aria di seguito.

Fare 50 salti per aria di seguito non è una espressione di libero arbitrio, è semplicemente un'espressione ginnica; per essere qualcosa di più deve rispondere a caratteristiche più allargate, più estese, che abbiano una motivazione, che diano un perché un po' più solido.

Damanhur, lo sappiamo, esiste a vari livelli temporali di funzionalità, è un corpo già formato, è un corpo e un nome successivo rispetto al primo, un corpo che temporalmente ha già fatto delle cose ma che può stabilire delle catene temporali molto più allargate, è un'entità che deve nascere nel cuore di ognuno. Soprattutto, deve essere il punto di riferimento di ciascuno proprio dal punto di vista dell'amore; amore e Damanhur devono essere il primo collegamento. Dicevo qualche giorno fa ad alcune persone queste parole: quando una persona a Damanhur si sposa fa sempre un secondo matrimonio. In realtà quella persona si è sposata, con Damanhur. Ecco perché, volendo allargare le cose, si può dire che la parte maschile ha sposato la parte femminile, che la parte femminile si sarà maritata con la parte maschile. In questa immagine i monaci sono tali perché sono sposati con Damanhur.

Damanhur è il gradino fondamentale, la prima porta e, tramite essa, si raggiungono gli altri punti legati alle varie forme divine, con i nomi palesi, con i nomi segreti, con i nomi rituali.

Alchimia, Gioco, corpo fisico, Meditazione rientrano tutti quanti all'interno della stessa cassaforte, nello stesso crogiuolo, nello stesso calderone. Da questa sottilissima combinazione di elementi deve nascere questa civiltà che, nella sua espressione fisica, è una civiltà nuova che si sta formando.

Intervento:

Quali sono le singole funzioni di queste divinità? Anche perché hai parlato di 3 nomi...

Oberto:

La divinità Damanhur rappresenta un amplificatore, un amplificatore della nostra voce.

Le divinità che stiamo risvegliando aumentano di dimensione in maniera esponenziale.

Immagina, se vogliamo far un esempio, che le orecchie di questa divinità che stiamo risvegliando diventino sempre più grandi. Se prima erano alte 10 metri diventeranno alte 10 chilometri.

A questo punto, per farci sentire, non basta bisbigliare vicino alle orecchie. La nostra crescita umana, rispetto alla crescita della divinità che andiamo innescando, è una crescita più lenta, più limitata. E allora, proprio per poterci far sentire, abbiamo bisogno di un amplificatore, perciò di una Essenza grande, potente della quale ciascuno fa intimamente parte.

In pratica voglio fare in maniera che ogni damanhuriano sia uno strumento magico, dove la parola strumento non è tanto legata all'idea dell'utilizzo ma piuttosto a quegli attrezzi, a quegli oggetti sacri di cui abbiamo già parlato e che già conoscete.

Allora ognuno deve diventare un oggetto sacro.

Ogni damanhuriano, tramite le porte che via via supera o gli elementi che raggiunge, tramite il Gioco, tramite tutto quello che è successo in questi anni, diventa sempre di più una creatura magica, parte integrante della divinità, in questo caso della divinità Damanhur.

Perciò maggiore è il rapporto di conoscenza che ogni singolo individuo, attraverso l'esercizio del proprio libero arbitrio, riesce a esplicare, maggiore sarà la possibilità di continuare a comunicare direttamente con queste forze. Di conseguenza esse potranno continuare a crescere e allargarsi.

LA DIVINITA' DAMANHUR E I DAMANHURIANI

Quando ci rivolgeremo alle varie divinità e a parti di divinità utilizzeremo nomi diversi. Useremo nomi precisi quando ci rivolgeremo a Horus, alla Dea e alle sue varie triadi di nomi e useremo un terzo nome quando ci rivolgeremo alla terza divinità. Ogni nome per noi rappresenta una chiave, ogni nome perciò è una chiave nei confronti di una serratura adatta; bisognerà essere capaci di utilizzare ritualmente, quando si sta facendo un'operazione magica, il nome con la giusta frequenza.

Perciò non dovete spaventarvi per l'utilizzo o l'ampliamento dei nomi che a poco a poco sta avvenendo. Pensate a quanti nomi si sono aggiunti, già fin d'ora, nell'allargamento e nella ricerca della prima e della seconda divinità e dell'inizio della terza. Il numero, anche grande, di nomi non deve spaventare; sono parte integrante di uno schema che diventerà più chiaro, più ampio, più esteso e anche logico, a mano a mano che cresceranno le conoscenze nei confronti di tutto ciò. Perciò il nome rappresenta la chiave, il nome verso cui ci si rivolge rappresenta la serratura.

Si utilizza un certo numero telefonico per parlare con qualcuno, si userà un altro numero telefonico per parlare con qualcun altro. Perciò i numeri-nomi devono avere questa particolare funzione.

Rispetto all'esterno noi non abbiamo doveri particolari se non quelli di umanità, perciò doveri normali naturali che dovrebbero essere riscoperti, rivalutati e sviluppati in ciascun essere umano. Oggi il termine umanità è in netto ribasso, in netto declino; basta aprire un qualunque giornale per vedere a che livello si sta scendendo per quanto riguarda l'umanità e i vari tipi di comportamento umano che possono manifestarsi nei confronti di qualunque altro essere di qualunque altra forma.

Il primo dovere di ciascuna forma è l'automantenimento di se stesso, l'autoconservazione che si esplica attraverso l'istinto di conservazione. Il primo dovere di ogni damanhuriano perciò è quello di proteggere tutti coloro che fanno parte di Damanhur: primo dovere imprescindibile assoluto. Il successivo dovere è quello di aiutare qualunque altra persona con le possibilità che possono essere date a ciascuno di noi, tramite l'esercizio delle medicine naturali, tramite l'avvicinamento, il contatto umano. Questo comportamento dovrebbe essere abbastanza naturale per ciascuno di noi e spero che sia quello che ognuno cerca di svolgere.

Non è assolutamente da considerare in modo egoistico il lavoro preferenziale che viene svolto nei confronti dei propri fratelli. Potrei citarvi una serie di frasi molto interessanti, da Pericle in avanti e indietro nella storia, sull'importanza dei valori umani che si riferiscono ai propri vicini, ai propri concittadini e, in tempi successivi, in modo più allargato, a quelli che sono gli stranieri. Nessuno, che non sia profondamente vicino ai propri concittadini, può essere in grado di sviluppare un tipo di rapporto umano profondo con gli altri individui esterni a Damanhur perché soprattutto in Damanhur, nella realtà di tutti i giorni, è possibile dimostrare i propri valori civici.

Se riusciremo nei tempi adatti a sviluppare, a far crescere, a mantenere Damanhur e tutto ciò che Damanhur significa, possiamo davvero salvare questo pianeta. Se non riusciamo a svolgere questo compito attraverso l'impegno e la scommessa che si sta facendo nei confronti di ognuno, non c'è più niente da fare.

Finora ho sempre cercato di centellinare le informazioni e darle soprattutto quando ho avvertito un interesse profondo. Tutti quanti sappiamo di essere facilmente portati alla curiosità per cui il discorso nuovo il più delle volte interessa, appassiona, esalta. Quando però questo discorso presuppone già l'utilizzo dei quesiti successivi, come, per esempio, la continuità in una determinata azione, tanti aspetti si riducono.

La divinità Damanhur è una divinità infinitamente materna e sorridente, conosce molte più cose di quanto ognuno di noi singolarmente conosca. E' anche decisamente umorista anche perché non ci vuole tanto a capire il perché. La divinità Damanhur è un amplificatore di quanto siamo noi, l'apparecchio al quale ciascuno di noi può aderire per poter avere un contatto diretto con forze divine ancora superiori.

Intervento:

E' possibile che qualcuno scelga un nome sbagliato e in che rapporto stanno i nomi che vengono più o meno istintivamente scelti con il compito specifico di ogni giocatore?

Oberto:

Il nome presuppone una responsabilità. In genere io chiedo che quando una persona sceglie o propone un nome ci abbia pensato per un tempo sufficientemente lungo.

Quando esiste un rapporto di simpatia diretta con un particolare nome con il solo atto di volontà renderlo sincronico e perciò quel nome diventare il nome adatto.

Tanto minore è il rapporto di pensiero nei confronti del nome, tanto più è casuale l'assegnazione di quel nome, tanto più sarà difficile estrarre da esso gli aspetti migliori di sé.

In alcuni casi c'è la richiesta di un nome semplicemente perché piace, perché suona bene. D'accordo, importante è che il nome piaccia, che il nome suoni secondo il proprio gusto, ma è anche importante immaginare, costruire nella propria mente gli aspetti immaginifici, fantasiosi, legati appunto al nome che ciascuno si è scelto. Questo rapporto dunque cresce e si moltiplica con l'uso del pensiero, con l'attenzione, con l'interesse, con il riconoscersi in esso.

In questo modo aumenta il contatto tra la forma che si rappresenta, l'individuo in sé e Damanhur. La mente di razza viene legata al nome, viene collegata tramite il riconoscimento di sé come individuo. C'è uno stretto collegamento allora tra forma in sé e nome; perciò per dire, Cavallo si lega alle equinità perciò gli equini di un certo tipo trovano piena corrispondenza con Cavallo, legando lui, come figura, a questo animale. Cavallo e il cavallo diventano la stessa cosa. Questo fatto sarà soprattutto importante nei confronti di Damanhur come divinità, specie quando c'è una partecipazione ai rituali quando c'è la partecipazione a espressioni che si riferiscono al divino alchemico di qualunque altro tipo nelle varie sottoforme o forme maggiori che si esprimono.

Ricorderete che due anni fa, per collegarci alle forme animali adoperavamo parti fisiche (ricorderete l'utilizzo delle ossa ora di un animale, di un altro, di un altro ancora). Avrete notato che da un certo punto in avanti non abbiamo più usato queste parti fisiche proprio perché si è cercato di far un salto di qualità utilizzando lo strumento magico coincidente con ogni persona che rappresenta l'animale stesso.

L'assegnazione dei nomi è perciò anche un enorme impegno nel senso che l'essere umano rappresenta il ponte con quella particolare specie animale di cui porta il nome. L'essere umano, dunque come forma, è soggetto, oggetto magico e in quel momento è veramente ponte, tramite con tutta quella forza che si trova all'interno della mente di razza. Fa da lente che mette a fuoco questa energia su quel punto centrale che noi chiamiamo Damanhur e in tutte le ulteriori riflessioni o moltiplicazioni di energie che chiamiamo Horus, che chiamiamo divinità femminile, che chiamiamo terza divinità. Perciò, in pratica, a mano a mano che aumenta la conoscenza e il rapporto con i vari nomi della divinità, in realtà si semplificano sempre più la capacità e l'approfondimento dei contatti che si possono avere con esse. Le difficoltà anziché aumentare tendono a diminuire perché il rapporto diventa più netto più incisivo, più specifico.

In alchimia grazie all'utilizzo dei vari nomi si arriva a una maggior identificazione e purificazione dei vari elementi; si eviterebbe così di trovarsi di fronte a un amalgama all'interno del quale sarebbe difficile controllare i singoli elementi (immagina cioè di guidare contemporaneamente un aereo, un'automobile, una barca: se sei in mare adoperi la barca e non userai un aereo, se sei sulla Terra e userai un'automobile non userai né un aereo, né una barca e così via).

I nomi della divinità devono essere relazionati agli elementi usati.

Le divinità non sono macchine ma esseri infinitamente potenti, infinitamente grandi, infinitamente incomprensibili con delle caratteristiche straordinarie. Noi, per semplificare, poiché siamo legati a una civiltà vagamente tecnologica abbiamo necessità di usare a volte una logica riduttiva che è quella meccanicistica.

Intervento:

Per quale ragione i nomi dei damanhuriani non sono legati al mondo vegetale?

Oberto:

Noi siamo già collegati a moltissimi aspetti del regno vegetale. Però pensa a cosa succederebbe se ognuno, oltre a chiamarsi con il nome di animale, come cognome si chiamasse con un nome vegetale. Ogni forma animale è già comunque legata a una serie di aspetti precisi. Spesso preferisco utilizzare il segno anziché, una parte verbale.

In un elemento animale è facile riconoscersi perché gli animali hanno degli aspetti della vita simili ai nostri. In passato c'é stato un momento nel quale pensavo di assegnare dei nomi del regno vegetale alle persone ma poi ho pensato di soprassedere proprio per evitare questo eccesso di confusione.

In vari modi noi siamo già decisamente collegati con il regno vegetale; noi abbiamo fatto dei patti, delle alleanze con il regno vegetale prima che con il regno animale. Quindi, il contatto con il regno animale è stato successivo rispetto a quello con il regno vegetale che io definirei, meglio, regno vitale.

Intervento:

In più occasioni hai detto che ci sono altri gruppi sparsi per il mondo e hai anche detto che per la costruzione della divinità Damanhur parzialmente è stata utilizzata la mente di gruppo dei damanhuriani e la mente di gruppo di queste altre persone che conducono un discorso vicino al nostro.

Oberto:

Su questo pianeta ci sono in questo momento poco più di 220mila-230mila persone che si occupano di ciò che state facendo voi in questo momento. Tutte queste persone, divise in vari ordini, gruppi, sono in contatto anche con ofrze esterne rispetto al pianeta. Comunque il compito di Damanhur è, rispetto a questi vari gruppi, il compito più importante. E ciò vuole anche dire che esistono notevoli possibilità da parte di tutti i damanhuriani.

Intervento:

Nella divinità Damanhur ci sono anche elementi di razza dei vari animali?

Oberto:

Ci sono quando vengono messi dentro.

Intervento:

Qual è il rapporto esistente ad esempio tra la mente di razza del gatto all'interno della divinità Damanhur, e lo stesso rapporto rispetto alla triade superiore, ad esempio quella legata alla Dea?

Oberto:

Sono prese diverse, spine diverse rispetto a una centrale elettrica con diversi potenziali.

C'è un'attinenza tra i nomi legati alle divinità, come animali nei quali riconoscersi. Questi nomi sono parte della mappa, della chiave per i contatti con le divinità...

Ricordatevi che Damanhur deve essere qualche cosa di rivoluzionario: la parola rivoluzione viene però considerata come qualcosa di profondamente costruttivo e non distruttivo. Si costruisce tramite il rinnovamento continuo.

Nessuna forma vivente può mantenersi in maniera statica ma deve sapersi muovere, deve sapersi trasformare in tutte la maniere possibili e immaginabili soprattutto attraverso tutte le parti che la compongono. E la salute di una specie è comunque determinata dalla vitalità dei suoi membri, perciò dal modo di essere di ciascuno di noi.

Intervento:

Quindi anche di tutti i vari esseri che la abitano su piani diversi?

Oberto:

Naturalmente, e poi ci sarà anche un collegamento con tutti gli altri uomini tramite le linee. Per noi è essenziale avere almeno una linea controllata su questo pianeta per potere, con questa entità minore, che ha perciò ancora bisogno di linee, collegarci, almeno come contatto, sia con eventuali animali sia con gli altri umani che sono legati a ogni damanhuriano.

Se, a ogni damanhuriano, corrispondono tot numero di milioni di persone per le quali deve esserci una certa responsabilità, avendo questa linea, questo contatto si distribuisce meglio, si distribuisce meglio questa possibilità, di agire sulla linea stessa sia tramite il pensiero dei singoli ritualmente svolto, sia tramite la totalità dei damanhuriani attraverso la vita di ogni giorno a Damanhur.

Intervento:

Tutti i damanhuriani possiedono un nome di animale e quindi, potenzialmente, hanno un contatto aperto rispetto alle menti di razza dei vari animali. Questa divinità utilizza anche queste menti di razza?

Oberto:

Le menti di razza dei vari animali possono anche essere le menti di razza base di questa divinità.

Intervento:

La divinità Damanhur non ha nulla a che fare con le funzioni dei nomi delle altre divinità?

Oberto:

No, è un'altra cosa.

In quella lunga lista che mi avete dato, delle cose che si vorrebbero mettere sulle linee sincroniche ci sono tantissimi aspetti che noi potremmo realizzare in Damanhur, una quantità enorme di cose che si potrebbero fare.

Intervento:

Vorrei capire se ci sono dei meccanismi diversi di accesso, di inserimento sulle linee.

Oberto:

Sì, ci sono anche filtri affinché qualunque accidenti mandato da un damanhuriano a un altro non venga automaticamente tradotto da qualche altra parte in un disastro; adesso non c'è ancora sufficiente coscienza; è un meccanismo rischiosissimo. Ci sono momenti di maggior consapevolezza o di minor consapevolezza da parte delle persone, anche se è necessario che tutti si rapportino in modo profondo sia con se stessi sia con gli altri. C'è questo bisogno di armoni. A proposito, armonia non significa necessariamente staticità.

Comunque è un evento di immensa importanza riuscire a realizzare questo risveglio di Damanhur, anche se non è esatta la parola risveglio. Noi abbiamo un guscio vivo. All'interno di questo guscio vivo dobbiamo inserire degli elementi ed è un'operazione di enorme complessità, tentata pochissime volte e riuscita ancora meno anche se nell'antichità spesso c'è stato l'uso di identificarsi con la divinità del popolo.

Intervento:

Come potremmo chiamare questo risveglio della divinità Damanhur?

Oberto:

Gestazione.
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DIVINITA' DAMANHUR

PONTE PER DIVINITA' MAGGIORI

Oberto:
Sarà essenziale identificare e definire questa entità Damanhur, un'entità reale che ha necessità di essere risvegliata e che sarà un tramite essenziale nel contatto con la futura triade. Noi non saremo in grado di contattare direttamente la triade nella sua completezza, mi riferisco a Horus-Dea-Pan, ma potremmo contattare la triade nelle sue varie parti che la compongono, cioè conoscendo i vari nomi.

Sia per quanto riguarda la divinità maschile sia per quanto riguarda la divinità femminile e la divinità Horo esistono nomi diversi per ciascuna di esse. Esistono una serie di triadi.

Dall'unione di Oro e della Dea c'è un allargamento di potenziale in quanto il risultato dà un valore maggiore rispetto alla semplice somma dei due e questo sarà legato ad altri nomi che via via conoscerete: se la somma dei tre è superiore a 12 vuol dire che mancano, come minimo, 9 nomi.

Damanhur, come corpo, è composta di tre parti. Perciò noi abbiamo Damanhur, Meditazione e Gioco: queste parti, che possono avere in momenti differenti valenze diverse, compongono questa entità che sta a noi come la dea Roma stava ai romani.

Damanhur è una divinità minore ma comunque importante, molto importante, che svolge la funzione di amplificatore per farci sentire, quando poi ci sarà in futuro una mega triade, la quale, per intenderci, potrebbe equivalere alla trinità cristiana.

Intanto, Damanhur è un concetto maschile o femminile? C'è sempre questa difficoltà, a stabilire il genere al quale appartiene Damanhur.

Il fatto che sia un'entità minore non significa che sia un’entità più facile da controllare, anzi c'è il problema che, essendo estremamente vicina a noi, è anche molto suscettibile a qualunque nostro movimento. Così come delle persone attraverso anni di sedute creano un’entità di gruppo, allo stesso modo Damanhur risulterà formata, come entità, dai cittadini che la compongono, il cui numero non deve essere inferiore ai 200.

Intervento:

Damanhur è da pensarsi come entità o piuttosto come una divinità, seppur minore?

Oberto:

Era già una divinità, una divinità minore. Però noi abbiamo preso soltanto il guscio di questa divinità, che ha alcuni attributi particolari, e lo riempiamo di qualcos'altro.

E' come se noi facessimo un grosso lavoro di genetica, prendiamo una cellula, togliamo alcune eliche, alcuni pezzettini del Dna e li sostituiamo con le varie parti che compongono la Damanhur attuale e cambiano completamente i programmi.

Damanhur è una divinità che in passato ha avuto una sua importanza; poi ha avuto un'importanza minore ed è stata assorbita all'interno di altre cose. E' rimasto però questo guscio che è sufficientemente vitale per poter permettere questa grossa operazione di trapianto; e questa è, in magia, un'altra notevole novità.

Il territorio sacro di Damanhur è un tempio e tutto ciò che ne fa parte sono oggetti sacri, compresi tutti i cittadini che ne fanno parte in completezza. Perciò tutto ciò ritualmente è la parte fisica di una divinità. E per Damanhur intendo Damanhur centrale e i luoghi, nuclei che sono strettamente legati a essa. Questi nuclei sono legati a Damanhur come se esistessero delle piccole linee che li collegano, e sono luoghi rituali, sacri. Ecco perché occorre che certe cose siano svolte in una certa maniera. A questo punto si può parlare di Monastero per famiglie, anzi di Monastero per famiglia: se la famiglia è una, dovrebbe esserci una famiglia che gestisce completamente e ne è parte integrante.

Intervento:

Hai parlato della parte fisica di una divinità come di un tempio.

Oberto:

Ho parlato di Damanhur come Tempio, come terra sacra e tutti i damanhuriani sono sacerdoti.

Ci sarà anche un mandala della divinità Damanhur.

Intervento:

Cosa significa in questo senso un mandala? Significa forse un contatto diretto con quell'energia divina?

Oberto:

Sì.

Intervento:

Quindi ha lo scopo di fare da tramite con quelle divinità?

Oberto:

Con quelle divinità che noi, destando, portiamo a essere così estese che non possiamo più contattarle, perché sono molto più vaste.

Le divinità si possono contattare a una a una attraverso i vari nomi particolari, rituali e così via. Esistono nomi segreti con usi particolari diversi che sono di estrema importanza.

Intervento:

La divinità Damanhur è la somma di tutte le energie e il pensiero degli abitanti, degli umani di Damanhur o è la somma di tutto quello che c'è in Damanhur?

Oberto:

E' la somma di tutto quello che c'è in Damanhur, perciò il buono e il cattivo.

LA SECONDA DAMANHUR

Intervento:

L'altra Damanhur è abitata?

Oberto:

Certamente, è abitata, sarà abitata da tutte quelle persone che sono sufficientemente dense da poter abitare in entrambi i piani. Si cercherà anche di distribuire i problemi da una all'altra Damanhur. Questo rappresenterà anche una specie di sistema di sicurezza.

Ci sono dei canali aperti quando maggiormente occorre.

Intervento:

Quindi anche in questa seconda Damanhur ci saranno problemi di orario, problemi di ordine, problemi di coerenza, di pensar bene degli altri, ecc.

Oberto:

Cerchiamo di distillare il meglio di una Damanhur e dell'altra.

La media del meglio di entrambe è superiore al meglio di ognuno. Ci possono anche essere delle differenze tra l'una e l'altra, anche se c'è una dipendenza del piano di là rispetto al piano di qua.

20 febbraio 1985

DAMANHUR INTERIORE

E' necessario sempre partire dall'idea che i mezzi fisici servono unicamente per creare la Damanhur interiore; dobbiamo fare in modo che le cose siano ordinate, siano belle, siano pulite e così via, però il giorno in cui decidessimo di vendere tutto per comperare un pezzo di deserto in Australia ce ne andremmo tranquilli con i biglietti di aereo pagati; andremmo in qualunque luogo di questo o di un altro mondo a realizzare ciò che abbiamo dentro.

Se Damanhur cresce sufficientemente dentro le persone, qualsiasi cosa capitasse, anche se fossimo cacciati e fucilati da casa nostra, ciò non avrebbe nessuna importanza perché ormai Damanhur sarebbe inviolabile. Potremmo ricostruirla in qualunque posto. Se la costruiamo bene dentro, in qualunque posto si vada, Damanhur diventa immortale; è sufficiente che ci sia uno di noi.

I mezzi materiali servono proprio soltanto come supporto; guai, se dipendessimo dai mezzi materiali per quanto riguarda Damanhur, non sarebbe un successo, ma sarebbe soltanto una dipendenza, si sostituirebbe una dipendenza con un'altra.

Intervento:

La parte rituale di Damanhur potrebbe essere ricostruita facilmente?

Oberto:

Per far questo non ci sarebbero particolari problemi.

DAMANHUR E LA VIA INIZIATICA

Il nostro pensiero ha una risonanza molto grande sulle linee sincroniche e gli effetti più duraturi e intensi sono quelli inerenti a Damanhur, perciò è sperabile che i nostri pensieri siano sempre positivi e gioiosi il più possibile.

Sarà bene allora immaginare una Damanhur piena di vita, pensando in maniera bella e simpatica le cose che potremmo fare.

In questo modo si dà forza a Damanhur sia come entità sia come insieme di individui che la formano.

Noi, tramite Damanhur materiale, stiamo formando una Damanhur dentro ciascuno di noi; perciò, anche se un giorno capitasse che tutti quanti andassimo via da Damanhur o fossimo dispersi, o fossimo perseguitati, comunque Damanhur rimarrà solida dentro ognuno di noi.

In qualunque posto noi ci trovassimo, in Italia o fuori Italia, nel giro di pochissimo tempo saremmo in grado di ricostruire la Damanhur attualmente esistente senza dover impiegare 10 anni per edificarla nuovamente. Infatti se Damanhur esiste dentro di noi a un livello completo e profondo potremmo, in qualsiasi momento, ricominciare dal punto in cui siamo arrivati qualunque cosa succeda. Ecco allora che, se i damanhuriani sono pronti, Damanhur è immortale.

Dobbiamo però sempre avere in mente la Damanhur ideale, l'obiettivo verso cui stiamo andando in modo che cresca realmente una Damanhur forte, sana, bella, una Damanhur che quando la pensi ti fa venire un nodo in gola. E questa condizione deve essere realizzata intimamente all'interno di ciascuno di noi. Il fatto che oggi abbiamo delle cose, un territorio, delle attività ciò non preclude il fatto che un giorno si possa lasciare la Damanhur attuale e trasferirci in un qualunque altro posto. Oppure potremmo essere perseguitati per cui dovremmo allontanarci e andare in un altro posto. E allora potremmo rifondare una Damanhur dieci volte migliore perché la Damanhur attuale tra qualche anno, per dire, potrà ostacolarci anziché rafforzarci.

Questo vuol dire che noi saremmo necessariamente perseguitati anche se io più volte, ho detto che se non si raggiunge un certo livello di presenza nei damanhuriani, sarà indispensabile passare attraverso la persecuzione di quelli che rimarranno, per poter così rafforzare Damanhur.

E' una legge di natura, pur sperando di poterla evitare.

Intervento:

Questa Damanhur interiore si fabbrica con la risposta ai quesiti?

Oberto:

Si costruisce con lo studio, con il massimo impegno, con la partecipazione attiva alla scuola e, soprattutto, con la costruzione di un pensiero esoterico horusiano ampio e profondo che sia patrimonio, il più possibile, di tutti quanti. E' importante che tutti quanti possano uniformarsi sulle stesse informazioni e conoscenze di base, altrimenti c'è il rischio che i più giovani sentano discorsi per loro altamente incomprensibili. Se qualcuno ad esempio non conosce la storia delle varie battaglie perderà un significato molto importante della storia di Damanhur.

E' necessario, per far questo, recuperare il più possibile la dimensione storica della nostra esperienza, le componenti storiche che hanno dato la forza per innescare nuovi processi. Il Gioco ad esempio ha permesso l'apertura di una nuova fase.

Penso che i più anziani abbiano capito questa strategia che è stata portata avanti in questi anni; a posteriori penso che abbiano capito perché certe cose sono state fatte in certi anni e non in altri, perché certe azioni sono avvenute in certi momenti e non in altri; però non sono ancora arrivati al punto da capire perché io farò ancora certe cose e non altre, e questo perché mancano molti elementi.

Se si mettessero insieme questi elementi ci sarebbe forse la possibilità di compattare tutte queste informazioni, di avere perciò una grossa base spirituale che poi ti permette di costruire tutto quanto il resto.

A cosa servono ad esempio le Maschere di Zaffiro e il loro mito se non sei in odore di tutta quella storia dell'esoterismo horusiano esistente alle spalle? Mancherebbero tutta una serie di implicazioni. Bisognerebbe rimettere insieme tutte queste informazioni al meglio, nella maniera più simpatica e divertente in modo da averle ben chiare in mente.

Sul piano della nostra filosofia noi non temiamo il confronto ma cerchiamo il confronto, con le varie filosofie, con le religioni, con le idee di un qualunque filosofo, con le idee politiche di qualunque tipo perché fa parte del nostro modo di pensare prendere il meglio dove lo troviamo. Però, per fare tutto questo, occorre avere ben chiari i nostri principi fondamentali, le nostre idee originali.

Tutti quanti debbono riuscire ad avere le idee chiare nei confronti di quella vastissima materia che è l'esoterismo horusiano. Allora è necessario leggere la nostra rivista, gli articoli, i "conOberto", i vari libri, e una volta letti rileggerli in modo da imparare a gestire questo materiale. Penso che quando arriveremo ai 60-70 "conOberto" si incomincia ad avere una vaghissima idea panoramica di alcune cose.

Dovremo formare questa università del paranormale, dell'esoterismo horusiano che dà una visione del mondo secondo la nostra versione, sia nella politica che nell'arte e nella scienza. Non dobbiamo dimenticare che vi state preparando per diventare i futuri insegnanti.

Tutto questo discorso porta a uno studio più approfondito dell'alchimia, della meditazione, della magia. Bisognerebbe riuscire ad arrivare a fare in maniera che tutti quanti i cittadini avessero una minima base culturale dell'esoterismo horusiano.

30 marzo 1985

LA DAMANHUR IDEALE

Intervento:

C'è una Damanhur antica che svolge ancora delle funzioni di richiamo per riportare la Damanhur attuale verso un certo tipo di realtà, di modo di essere?

Oberto:

Sì, svolge funzione di richiamo. Nel nostro caso questa seconda Damanhur avrebbe una funzione da ritmonumero costruito, corretto, su cui puntare. Idealmente c'è la possibilità perciò di indirizzarci verso quell'enorme potenziale. Dovete considerare la Damanhur di oggi come se fosse costruita attraverso un rito. Voi sapete che un rito, come il Solstizio, rappresenta un'azione continuativa che però è adattata al momento ed è perfettamente presente al momento. Questa azione, più che essere continuativa dovrebbe permettere di staccare, da una certa cellula temporale chiusa, la Damanhur che in passato, come racconta il Mito delle Maschere di Zaffiro, è stata isolata, si è volutamente chiusa in modo che però potesse continuare a esistere. Non so se avete presente le Maschere di Zaffiro, cosa succede alla Damanhur del momento, che viene dimenticata fuori del tempo.

Dobbiamo rimettere insieme, per così dire, ovviamente come mito, tutti questi elementi. Mettendoli insieme abbiamo riagganciato questo rito, così come si è fatto con quello del Solstizio che da migliaia e migliaia di anni non si rifaceva; abbiamo riagganciato un filo con il passato antichissimo all'adesso, e perciò a un futuro; abbiamo fatto da ponte.

Faremo la stessa cosa con Damanhur, intesa anche come entità e divinità; e come se noi dovessimo liberare la divinità, divinità in sé, dove il nome, il significato del nome rappresenta anche questa forza, questa forma che va liberata. Perciò, oltre al discorso del risveglio della divinità e del Matrimonio, dobbiamo tenere presente il discorso su Damanhur intesa come entità, come divinità della quale, come corpo effettivo, tutti i damanhuriani sono parte e che deve essere liberata.

Perciò esiste un dio o una dea prigionieri. Questo dio prigioniero è Damanhur e questa prigione va abbattuta affinché quest'altra particella dell'uomo sia nuovamente libera, e possa creare altre condizioni anche sul piano fisico.

Intervento:

Puoi parlarci della Damanhur proiettata nel futuro?

Oberto:

Se due anni fa avessi detto come sarebbe stata Damanhur adesso, pochissimi avrebbero creduto.

Intervento:

Mi riferivo piuttosto a un futuro nel quale noi non ci saremo neanche più.

Oberto:

Ci saremo nuovamente noi o voi in quella che sarà la Damanhur del momento, a percorrere la strada dell'illuminazione scegliendo adesso, e ricordando nel tempo, le cose che ci sono ora.

Le persone che nasceranno ricorderanno benissimo - come avveniva nel Tibet, una volta soltanto però per alcuni - cosa sono stati, chi erano, cosa hanno fatto e così via, e cominceranno a costruire la loro esistenza alla luce della propria eternità; perciò con una ricerca spirituale e una profondità di conoscenza, di esperienza, di esistenza infinitamente più estese.

Oggi se tu chiedessi a una persona anziana se tornerebbe indietro, ti potrebbe rispondere: "Tornerei indietro fisicamente come corpo, ma non tornerei indietro con le mie esperienze, conoscenze che ho accumulato nella mia esistenza.”

E io vorrei fare questa stessa cosa, insegnare ad andare perciò avanti nel tempo cambiare corpo quando è il momento, scegliendolo, determinandolo attraverso le nascite che ci saranno in base all'organizzazione sociale che ci potrà essere, estesa, allargata, forse, se tutto va bene, attraverso altre comunità.

29 marzo 1985

DAMANHUR E LE LINEE SINCRONICHE

Oberto:
Ci avviciniamo di nuovo a una di quelle fasi che non so se i cittadini di Damanhur saranno in grado di seguire. Non so se saranno in grado di stare dietro a tutte le novità che ci saranno, e ne novità saranno molte.

Io sto facendo dei collaudi, sto preparando nuovi strumenti per vedere se, grazie a essi, è possibile affrontare realtà più grosse. Passiamo dalla cacciatorpediniera alla corazzata e il mezzo Teseide diventa sempre più complesso. Spero che Damanhur riesca a stare dietro a tutti questi elementi. Le possibilità di riuscita, stringendo i ranghi, sono reali, soprattutto se riuscissimo ad allargare alchemicamente il discorso della gioia. In questo modo potremmo rispondere con molta facilità a certi tipi di attacco, ai quali, tutto sommato, siamo abbastanza abituati e che comunque abbiamo respinto, soprattutto negli ultimi mesi, molto più facilmente di prima.

Io non vado a dire al nemico: "Le mie corazzate rimangono inviolate, quando tu gli spari addosso ma faccio finta che i tuoi corpi continuino a danneggiarmi, preparando poi la controffensiva al momento opportuno.”

Ciò che viene fatto a Damanhur risulta moltiplicato; se a Damanhur ci sono disordine o sporcizia questo viene moltiplicato. Se non c'è sufficiente coscienza torniamo al discorso che già conoscete: o 60 persone, giorno e notte, si danno i turni e applicano il pensiero oppure tutte le persone cercano di fare il loro meglio e di vivere in un certo modo.

Intervento:

Non è possibile impedire l'accesso di aspetti non positivi sulle linee?

Oberto:

Sì, certamente.

Però non è così facile aprire e chiudere una porta, per quanto concerne le linee sincroniche, rappresenta un costo, e il costo è decisamente elevato. L'ideale quale sarebbe? Sarebbe poter tenere costantemente aperto uno spiraglio nella porta e poi aprirla sempre di più a mano a mano che la coscienza di Damanhur all'interno cresce; infatti il fatto di aprire e chiudere una porta rappresenta un costo molto elevato; per riaprire una porta talora viene richiesto uno sforzo che è molto grande. Questo si può fare, però viene a mancare quel flusso continuo che ti permette di avere realmente il controllo su una linea.

Intervento:

E' possibile il filtraggio automatico di ciò che viene pensato?

Oberto:

Il filtraggio esiste. Si cerca già di filtrare in tutti i modi i vari pensieri, però ciò che nasce dal libero arbitrio ha anche la possibilità di passaggio.

Cercherò di rendere automatiche le aperture e le chiusure in corrispondenza di certi rituali e di certe condizioni, per esempio legate al Graal. Se arriva il Graal, e non è pronto ciò che deve essere spedito attraverso una linea, si perderà l'occasione di diffondere un pensiero sull'intero sistema di linee. Oppure, rappresenta uno spreco mettere nel Graal tre gocce mentre si potrebbero versare in esso due litri.

Ecco, mettete insieme tutti questi elementi e riuscirete così a capire la difficoltà nel tenere aperta una porta.

Intervento:

L'utilizzo della linea sincronica avviene solamente per osmosi oppure la utilizzi attraverso la linea minore che hai portato dalla Sicilia?

Oberto:

Per quanto riguarda questa minore ci sono dei filtraggi. Nei vari laghi nei quali questa linea sincronica è collegata nel suo spostamento esistono self che fanno da barriera, seppur piccola, e filtrano alcuni aspetti. Tutto quello che passa nelle linee, in una direzione o nell'altra, viene filtrato: sia quello che può essere mandato contro di noi, sia quello che mandiamo all'esterno come istruzione sulle linee.

A mano a mano che si va avanti nel tempo il rischio di mettere informazioni sbagliate diventa più grande.

Ecco allora che vengono utilizzate delle self sul territorio di Damanhur, ecco allora che si cerca di ridurre, in alcuni momenti della settimana, le possibilità di entrata per gli ospiti. Noi adesso stiamo cercando di stabilizzare un ritmo settimanale, ad esempio, una giornata il sabato, durante la quale sono presenti i cittadini; e in quei momenti le porte relative alle linee sincroniche sono maggiormente aperte.

Il punto di arrivo è dato da un maggior autocontrollo, da una maggior coscienza da parte di ciascun cittadino. In questo modo può crescere la consapevolezza, il senso di gioia, la voglia di fare le cose insieme, che è ciò verso cui si tende. Se si stringono maggiormente i rapporti tra i cittadini, se cresce il rapporto ordine-modo di lavorare, ordine-coscienza ci troviamo in posizione nettamente favorevole.

17 febbraio 1985

DISEGNI IN DAMANHUR

Oberto:
Pensavo di disegnare nelle camere di Damanhur, di fare dei disegni che attraversino tutta Damanhur, come se fossero delle spirali.

6 aprile 1985

COERENZA IN DAMANHUR

Intervento:

Rispetto alla divinità minore Damanhur che elementi mancano perché possiamo incominciare a conoscere qualche cosa di più, ad esempio il mandala, in modo da costruire così un rapporto più cosciente?

Oberto:

Manca soprattutto una qualità sociale che è identificabile nella decisa volontà, perciò nella determinazione da parte delle persone che ne fanno parte, determinazione proprio in tutte le cose, decisione, consapevolezza, coscienza, voglia, intensità, costanza, continuità, coerenza. C'è ancora timidezza, paura; tutto ciò non significa essere presuntuosi, significa aver coscienza dei propri diritti sociali e umani ed esigere che vengano rispettati.

Bisogna fare come quelli che vanno diritti: nel momento nel quale si sceglie una direzione, allora, con costanza, si spinge in quella direzione finché non succede qualche cosa, agendo con continuità, con ripetitività, senza stancarsi e, se necessario, con ossessività.

L'ossessività è una forma di guerra, l'ossessività è intesa come ripetizione continua.

QUESITI E DAMANHUR

Oberto:
Civiltà significa (anche se la parola non mi piace) "l'abitudine" a nuovi comportamenti: gli abiti, le statue che si stanno costruendo, le colonne, i comportamenti sociali, soprattutto la profonda fede e volontà di conoscere le cose che si stanno imparando e allora è evidente come sia fondamentale l'applicazione del 1° e del 2° Quesito.

La realtà e la verità all'interno dei vari quesiti è data dal fatto che si perpetuino. Nella nostra filosofia si prevede uno sviluppo, infinito, non a livello di consumismo, ma a livello di creazione.

C'è necessità di formare nei tempi più stretti possibili, l'idea di civiltà in tutte le cose.

Obiettivi possono essere: gli abiti, i tessuti nostri, la nostra arte sviluppata, un'economia interna che non si chiude a riccio ma riesce a crescere al di fuori della moda, perciò non vendendosi in qualche forma ma crescendo sempre di più attraverso se stessa, all'interno.

Oggi c'è l'idea che per sviluppare una qualunque società o attività hai bisogno di fondi esterni; è possibile invece creare tutto attraverso i fondi interni.

Spesso il lavoro esterno serve per pagarti i vestiti e il viaggio per andare a lavorare. L'economia di Damanhur potrebbe essere distaccata e libera, rispetto a quella esterna e, nello stesso tempo, competitiva e aperta, in grado di fare scambi, senza però necessariamente dipendere dall'esterno.

Passerotto ad esempio farà della ceramica che serve a noi, a uso interno, e il sovrappiù può essere venduto; non dovrà però impostare la sua produzione sull'esterno.

Tutti quelli che non hanno fatto questo tipo di scelta in maniera completa, automaticamente, per quante cose faranno e diranno rimarranno distanziati.

Mi spiace per loro, ma è una questione di scelta; ma non puoi portarti un bagaglio nei confronti di questo tipo di viaggio che sta per essere realizzato da parte di tutti quanti i damanhuriani.

Ecco allora che c'è bisogno di questa crescita culturale interna, questa crescita emozionale, questa crescita nella qualità dell'esistenza, nel fare le cose per gli altri. E' assolutamente indispensabile, per poter così arrivare a quel punto nel quale l'uomo è degno di arrivare.

Insomma, dovremmo arrivare a un livello tale da sorpassare gli altri.

Spesso rischiamo di riprodurre l'esterno, nelle opere e nei prodotti che stiamo facendo, credendo invece di riprodurre qualche cosa di nostro.

Il futuro è rivoluzionario, e rivoluzionario vuol dire rivoltare continuamente, non avere piani di appoggio sui quali mettere qualche cosa di sicuro perché la sicurezza è nel movimento: l'uccello è sicuro quando sbatte le ali, non quando si ferma; d'accordo può stare in cielo quando c'è una corrente d'aria, ma, normalmente, se deve spostarsi, sarà ben costretto a usare le ali.

I damanhuriani stanno in questo momento costruendo soltanto il primo pezzo della loro città, bisogna ancora assemblare tutti quanti gli altri pezzo (dalla Casa dei Piccoli all'allargamento delle serate dal punto di vista culturale, dal punto di vista artistico e così via).

In una filosofia dove la finalità è quella di allargarsi, l'arte, sottoposta alla filosofia, si allarga anziché restringersi.

DAMANHUR STORICA

Per molti anni ho lottato con moltissime opposizioni per trasformare Damanhur in una comunità che potrebbe definirsi veramente tale.

Damanhur ha una storia molto lunga; Damanhur all'inizio è nata volutamente, per scelta, con appartamenti tra loro staccati ognuno dei quali aveva una cucina. Damanhur allora era composta da una serie di tribù che erano nuclei con poche persone. Ho impiegato degli anni per poter creare una cucina comune; è stata una lotta proprio serrata.

Successivamente si è arrivati a eliminare le idee delle cose proprie, i propri mobili, la propria auto, fino ad arrivare a oggi: qualunque persona in Damanhur oggi è pronta a spostarsi da un nucleo all'altro solamente con i propri effetti personali.

Questo spiega anche perché tutte le cose portate avanti successivamente sono state fatte con una maggior facilità.

Immagina di trovare un canale che con il tempo si è riempito di fango. I primi spalatori che sono arrivati hanno fatto un lavoro grosso, quelli che sono arrivati dopo hanno cominciato a spalare dal punto in cui erano arrivati i primi; perciò il concetto di andare a vivere in una comunità è molto più semplice di quanto poteva essere un anno fa, perché adesso parti già dall'idea che è normale partire da quel punto mentre anni fa non era assolutamente normale poter partire da quel punto. Questo non significa che sono più bravi quelli che sono arrivati dopo, significa invece che nel sottile, dove il pensiero crea ed è formativo, si è aperto questo canale che permette di andare avanti da quel punto in poi.

Perciò la vitalità, l'entusiasmo da parte delle persone più giovani, giovani come pensiero, può anche dare agli altri una certa carica e quindi può portarsi anche più avanti. Ecco perché adesso è utile che voi possiate viaggiare in quanto state aprendo una strada per tutti quanti gli altri che stanno arrivando.
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DAMANHUR E IL LIVELLO CULTURALE

Oberto:
Noi adesso, e questo già succede da qualche mese, dal punto di vista sociale viviamo meglio in Damanhur che all'esterno (esiste un elenco molto grande di servizi che i damanhuriani hanno a disposizione).

Il nostro livello di vita sta crescendo anche se dobbiamo ancora elevare la parte culturale, perché, adesso, come cultura media, siamo sotto un certo livello accettabile, un livello che dovrebbe essere da scuola superiore, universitaria.

Come cittadini, siamo al di sotto di quel livello medio; però non dimentichiamoci che i nostri cittadini fanno scuole diurne e serali.

In realtà a Damanhur, se si vive bene il concetto di scuola, di studio, di serate che si stanno facendo attualmente, in realtà si studia dalla domenica sera alla domenica sera, si studia sette giorni su sette, mattino, pomeriggio e sera. Se le persone parlano tra di loro degli argomenti più diversi io suppongo che entro un anno, forse anche prima, il livello culturale medio del damanhuriano sarà superiore a quello esterno. In questa fase bisognerà riuscire ad agganciare la vita sociale, la qualità della vita con la cultura che via via si sta sviluppando. Un elemento essenziale per il quale siamo in ritardo è l'abito. Ed è vero che l'abito fa il monaco perché predispone molto di più a precisi atteggiamenti. Ogni cittadino che gira per Damanhur con i nostri abiti rappresenta una statua in più. Questa è una scelta, secondo me, essenziale, importante, così come è importante riuscire a fare il Tempio o altre cose ancora.

Poi affronteremo il discorso del rapporto della qualità della vita con la naturalità della vita: sono due concetti che difficilmente corrispondono tra loro.

Arriveremo a condurre una vita in Damanhur con una qualità sempre maggiore rispetto a quella esterna pur avendo le comodità esistenti all'esterno. Dovremmo anche pensare che all'interno di questa qualità della vita potremmo porci dei limiti che tengano conto, anche attraverso una visuale etica, del discorso ecologico generale. Noi dobbiamo rapportarci alla natura quanto può rapportarsi un animale alla natura che distrugge per conservarsi ma anche per migliorare quanto in natura c'è: allora a un certo punto possiamo scegliere di utilizzare un quantitativo via via minore di energia elettrica, producendola in una certa maniera, utilizzando l'energia solare, l'energia dei digestori o altre tecniche ancora. In pratica si tratta di trasformare la qualità della vita che si sta facendo, non in comodità, quello è un trucco nel quale è facilissimo cadere, ma in una certa etica, che può anche essere scomoda, la quale però può migliorare la qualità della nostra vita.

E le motivazioni che permettono di condurre una vita più a contatto con la natura possono essere una scelta, non una costrizione; e allora raggiungendo questo livello, vuol dire che agisci con una conoscenza maggiore, e di conseguenza hai più potere. Di conseguenza scegli di non inseguire la comodità perché altrimenti si cadrebbe nella condizione esterna, ma di inseguire un livello etico più elevato. Per esempio, il livello esterno oggi è talmente depravato che si può pensare di consumare qualunque cosa senza ricordare l'eredità che si lascia alle generazioni future, per esempio una centrale nucleare la quale, lo sappiamo, per una media di 50.000 anni lascerà delle scorie che nessuno saprà eliminare. A questo punto che eredità si lascia ai figli e ai nipoti? Un'eredità negativa causata dal nostro desiderio di voler situazioni comode piuttosto che situazioni giuste.

SUPERCORSO 15 luglio1985

DAMANHUR - L'ECOLOGIA, IL NATURALE E LA COSCIENZA

Oberto:

Finché noi non riusciremo, all'interno di Damanhur, ad avere un rapporto ecologico reale, non potremo diffondere questo aspetto della giustizia applicata su di noi attraverso le linee. Fa parte sempre dello stesso discorso, di quel grande elenco di cose da immettere sulle linee sincroniche.

Nel momento in cui si aprono delle porte viene immesso sulle linee anche ciò che riguarda il discorso relativo alla ecologia.

In questa ottica, attraverso l'elaborazione di una chiave filosofica, potrai scoprire che l'ecologia diventa una legge da rispettare, non tanto legata a leggi naturali quanto piuttosto relazionata a bisogni superiori molto più estesi rispetto a quelli meramente legati alla nostra esistenza su questo pianeta, con questa forma.

Se la legge ecologica è una legge alla quale l'uomo sta transigendo e, se noi vogliamo riportare un aspetto di "giustizia", dobbiamo stabilire un ciclo ecologico sia dei consumi, sia negli sprechi rispetto a ciò che deve essere eliminato. Utilizzeremo i digestori, energia solare e altre tecniche ancora, in modo da trasformarci in qualcosa di equilibrato all'interno dell'ambiente; e questo non soltanto perché adesso va di moda l'ecologia, perché gli ecologisti dicono che bisogna riportare l'equilibrio sul pianeta, ma perché questa è una legge universale, non egoistica dell'uomo; soprattutto se teniamo conto che Damanhur è specchio di qualcosa di molto più grande (e anni fa vi dicevo che ognuno, in particolar modo se legato a un discorso di meditazione, è automaticamente responsabile di milioni di altri individui).

Questo rapporto si amplia considerando che anche nel rapporto più complessivo, nella socialità, si è responsabili di ciò che può avvenire. Ecco perché è importante questo rapporto ecologico con la natura, come attualmente lo stiamo vivendo a Damanhur. In questa ottica dovremmo riuscire a costruirci tutte le cose, usare la nostra moneta, i gioielli, i trucchi.

E questo non è solo un discorso magico basato su un'ideologia della conservazione ma proprio su un'idea filosofica di fondo che rende molto più esteso tutto il discorso. Perciò i motivi, che in questo momento possono avvicinarci al movimento ecologista, nel futuro possono anche non concordare. Casualmente oggi l'indirizzo è simile ma non necessariamente la nostra direzione è legata a un discorso ecologico. Se noi in questo momento ci muoviamo su piani accettabili dalla cultura o dalla moda esterna, questo non è dovuto al fatto che riprendiamo aspetti che arrivano dall'esterno ma perché casualmente le scelte in questo momento coincidono. Questa può portarci nel tempo a sviluppi diversissimi, verso una linea che può andare per proprio conto, totalmente svincolata da qualunque moda o condizionamento esterno.

Noi come principio filosofico partiamo dall'idea che operiamo le nostre scelte indipendentemente dalle mode esterne: insisto, questo concetto è molto grosso, perché ci svincola completamente da indirizzi esterni.

Possiamo perciò trovarci nella condizione di vivere in Damanhur come se fossimo su un'isola in mezzo al mare. Dobbiamo allora considerare il concetto di naturale attraverso il concetto della coscienza e della conoscenza.

A mano a mano che aumenta la conoscenza potremmo considerare naturale qualcosa che oggi, con le informazioni in possesso, non possiamo considerare tale; perciò diventa anche relativo il concetto di naturale: se si arrivasse ad avere una conoscenza assoluta, a questo punto potrebbe essere naturale anche la plastica perché nel momento in cui si conosce a fondo questo materiale si potrebbe inserirlo anche nell'ambiente senza inquinarlo.

Il concetto di naturale deve presupporre questi fattori, questi valori, che sono determinati da una filosofia di fondo; questo ci porta anche a considerare che nessun concetto può essere evoluto se non parte da una linea filosofica di base.

Ecco perché diventa spesso molto difficile trovare i termini giusti per definire tutti questi concetti; ecco perché diventa difficile trovare una parola che sostituisca la parola "lavoro", ecco perché tutte le parole che attualmente adoperiamo in italiano sono ancora un retaggio della vita svolta fuori Damanhur, retaggio che talora ci condiziona pesantemente. Di conseguenza le parole che usiamo si riferiscono a concetti che abbiamo elaborato all'esterno. Il fatto di essere legati alle parole nate fuori rappresenta un retaggio, una schiavitù.

Finché noi non riscriviamo tutto il dizionario dalla prima all'ultima parola partendo dal significato di base che vogliamo dare a ogni parola attraverso questa linea filosofica noi siamo schiavi delle parole, le quali ci possono, con molta facilità far ricadere negli stessi concetti esterni: secondo me, questa dicotomia diventerà ancora più estesa a mano a mano che si andrà avanti nel tempo.

Bisognerebbe scrivere in damanhurese ma ciò vorrebbe anche dire possedere i concetti delle varie parole, le parole in italiano riviste e corrette alla luce della nostra filosofia. Bisognerebbe sentire e registrare le parole che normalmente, nel linguaggio di ogni giorno, maggiormente vengono adoperate (nell'uso comune sono 400 - 500 termini e arriveremo in media al massimo a 5000 - 6000 parole). Bisognerebbe segnare tutte queste parole, tutte le parole di maggior uso e poi cominciare a costruire un dizionario nel quale si trovi il significato che si vuol dare a ogni termine.

E questo potrà essere realizzato se si continua ad accelerare la nostra crescita, tramite la mostra campionaria, tramite il mestiere quotidianamente svolto, tramite la vita all'interno dei nuclei, tramite il rapporto sociale tra le persone. Insomma noi ci stiamo avvicinando alla torre di Babele che è un punto in base al quale, in genere, le civiltà o muoiono o si sviluppano o si suddividono in sottoculture.
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L'ORGANIZZAZIONE DI DAMANHUR

Mediamente un cittadino, quando lavora fuori, spende, per viaggi e alimentazione, e così via, 800.000 lire al mese; quel cittadino, quindi vende il suo tempo e la sua possibilità di crescere per 200.000 lire al mese. Se ti accontenti di guadagnare 300.000 lire al mese stando a Damanhur, e riesci così a vivere per tutto quanto il tuo mese, guadagni 100.000 lire in più.

Intervento:

Dovremmo tener conto però di correttivi, come per esempio la vecchiaia e la pensione.

Oberto:

Un certo tipo di società, come la nostra, deve fare in maniera che l'anziano sia depositario di un certo tipo di conoscenza per cui continua a lavorare fino all'ultimo dei suoi giorni, nel senso che continua accrescere con il pensiero, perché, insegnando agli altri, impara.

Per poter programmare delle giornate di Meditazione o qualunque forma di esercizio spirituale che permetta di creare una vera scuola, c'è la necessità di coprire una certa quantità di lavoro. Però se le persone non rispettano i loro orari e quindi una certa produzione perché fanno due chiacchiere all'interno del loro tempo di lavoro, non sarà possibile attuare questo progetto perché tutto diventa condizionato a un minimo di necessità produttiva e di sopravvivenza.

Intervento:

Tu pensi che rivelare quale sia il punto finale possa spaventare i damanhuriani?

Oberto:

Se io dieci anni fa avessi detto ai damanhuriani: "Tra tre anni facciamo questa cosa, fra cinque anni quell'altro e quell'altra ancora”, sarebbero scappati tutti, per quanto crediate di accettare delle situazioni nuove. Se adesso dovessi indicare cosa succederà tra un anno, due anni o tre anni scappereste subito. Normalmente ciò che propongo, vedi ad esempio l'ordine e la pulizia, trova una certa resistenza pur essendo, spesso, proposte semplici.

Abbiamo perso quel vantaggio che avevamo, avevamo un vantaggio di quindici o venti giorni, ma adesso siamo un po' in ritardo. Possiamo comunque recuperare questo svantaggio; questo significa però rilanciare i centri, presentare i corsi in un modo nuovo, significa allargare l'idea della mostra campionaria, significa svolgere degli esercizi spirituali che rappresentino una effettiva preparazione.

Il giovedì è una serata libera, non è obbligatoria: ciò vuol dire che se un cittadino vuole stare in camera a leggere oppure vuole fare una passeggiata oppure assistere in Damanhur a uno spettacolo oppure fare una discussione con altri cittadini, può farlo.

Le varie attività sono comunque legate al tempo che ognuno ha a disposizione: se tu devi fare i conti con un tempo "premente" per cui hai a disposizione soltanto tre ore per fare questo lavoro, quel lavoro verrà svolte in quelle tre ore.

Se invece viene detto: "Hai tutto il giorno per fare quel lavoro" è molto probabile, proprio a causa della natura umana che si arrivi alla fine della giornata senza avere compiuto quel lavoro. Tutto ciò rientra nella natura umana, però rientra in una natura umana deviata; è quindi molto importante il modo in cui il tempo viene gestito. Per questo motivo io spesso insisto sul diario personale, sul programma della settimana, del mese. Spesso molti impedimenti vengono creati da noi stessi e questo significa disordine mentale.

Tenete presente che tutte le volte che ci troviamo di fronte a un retaggio del mondo esterno abbiamo sempre la possibilità di superare questo tipo di condizionamento. Damanhur è un sogno dal quale non dobbiamo mai svegliarci, ed è un sogno che diventa realtà attimo per attimo; è il sogno che poi trasforma tutto quanto.

Con quel sogno, con quell'ideale, con il giusto stato di entusiasmo e di gioia siamo in grado di aver ritmi competitivi con l'esterno. Ciò significa avere più tempo per parlare con le persone negli studi. Ti troverai con il piacere di fare ciò che stai facendo e soprattutto avrai il tempo per sperimentare cose nuove.
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DAMANHUR E LE COMUNITA'

Nella nostra previsione sociale le comunità che nasceranno saranno tra loro collegate; potranno così scomparire le guerre grazie a una serie di espedienti: il numero limitato di cittadini, la rotazione dei figli da una comunità all'altra e così via. Ora, due comunità non entrano in guerra se i loro figli reciproci vivono nell'una o nell'altra comunità ma possono solo far crescere a livello di qualità, la conoscenza reciproca senza stratificarsi con una idea fissa all'interno della propria comunità.

Se i giovani di una comunità vanno a studiare in un'altra comunità porteranno una ventata di novità che è rappresentata dal vissuto del posto da cui provengono e rimarranno favorevolmente influenzati dal modo di vivere di quel luogo; perciò creeranno qualche cosa di differente rispetto alla semplice somma dei due. Di conseguenza, tornando ai loro posti di origine, rinnoveranno le loro posizioni. Anche geneticamente potrà esserci, così facendo, una rotazione di matrimoni in modo da evitare così un decadimento genetico.

Le comunità sono l'unica via in grado di are l'Europa unita, e poi passare, in un futuro, da un'Europa unita a un mondo unito.

Intervento:

I verdi non trovano sbocchi ai loro discorsi; mi pare che si siano fermati.

Oberto:

Non hanno capito ancora il discorso "qualità della vita", non hanno ancora capito i discorsi sui servizi e non hanno ancora afferrato il discorso denaro. Tra l'altro solo adesso diversi cittadini hanno incominciato a capire l'importanza del Credito; il fatto di inserire il credito in Damanhur è stata una battaglia durata anni.

Intervento:

Il Credito è basato, come valore, sull'unità lavoro?

Oberto:

Il Credito è basato sulla somma media dell'unità lavoro e della trasformazione.

Noi non abbiamo materie prime, noi siamo una comunità di trasformazione, noi abbiamo solo miniere di pensiero che poi hanno un valore molto grande.

La Svizzera è ricchissima: non ha miniere, non ha niente; però ha delle idee che sono le banche.

Intervento:

Tra Damanhur e le altre comunità come potranno avvenire gli scambi?

Oberto:

Ci scambieremo il denaro di quella comunità con il denaro della nostra comunità. Denaro che avrà un valore all'interno di quella comunità e perciò avrà un valore paritario sul valore delle merci. Se ci fossero poi parecchie comunità, potrebbe essere interessante avere il denaro di una delle comunità come dollaro, come moneta di scambio.

Finora abbiamo contenuto la rivalutazione del Credito il quale ha un valore molto alto grazie al livello dei servizi. Per non procedere a questa rivalutazione, abbiamo aumentato la monetizzazione, cioè abbiamo emesso più Crediti sul mercato (e per mercato intendo il nostro giro interno).

Il problema spesso è dato dalla liquidità, dalla capacità di avere sufficienti Crediti per poter essere sufficientemente equilibrati tra la domanda e l'offerta degli scambi. Il costo del denaro è, per così dire, il meccanismo che permette di stabilire qual è la liquidità del momento. Se in questo momento ci sono dieci milioni di Lire che girano, per un valore di 10.000 Crediti, questi Crediti portano ricchezza se vengono scambiati. Se io compro una cosa da te e spendo un Credito, tu compri una cosa da lei e spendi lo stesso Credito, lei compra da me, con lo stesso Credito ci siamo arricchiti di tre Crediti.

Noi attualmente abbiamo utilizzato, come dicevo prima, il sistema di aumentare la liquidità per non dover rivalutare il Credito. Tutto ciò porta a una serie di meccanismi. Per esempio se c'è una maggior liquidità c'è anche maggior risparmio ma se questo risparmio viene tenuto nel cassetto questi Crediti non portano ricchezza; sono congelati. Se invece in Damanhur esiste una banca presso la quale si possono mettere i Crediti risparmiati, essa poi li presterà all’artigianato, a chi sta svolgendo libera iniziativa e così via. Tu non perdi il valore dei tuoi Crediti, verranno prestati ed essi continueranno a fare il loro lavoro rotatorio di portatori di ricchezza.

In questo modo noi potremmo essere una combinazione di società per azioni il valore della quale cresce e i cui azionisti sono gli stessi operatori e lo stesso pubblico. Questo può essere un sistema completamente nuovo all'interno del sistema economico attuale. E può essere decisamente interessante perché, essendo abbastanza piccolo il meccanismo di scambio, hai tutti sistemi di manovra. Un altro vantaggio è dato dal fatto di non dover così emettere altra moneta, ma poter far circolare molto di più questa.

In pratica la velocità di rotazione della moneta, come scambio di ricchezza, è quella che ti dà il valore relativo del prodotto nazionale, che è la base sulla quale si calcola il valore relativo del Credito. Più il Credito ruota più ha valore, meno il Credito ruota minore è il valore. Regolando questo meccanismo, è possibile mantenere in equilibrio il costo del denaro; a volte aumentando, a volte diminuendo la liquidità si riesce così a controllare la rivalutazione del Credito ed evitare che essa sia così esplosiva.

Il discorso è effettivamente complesso ma anche divertentissimo perché giochi a Monopoli.
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